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Nel 1937, la Segreteria generale dei Fasci italiani all’estero, l’organizzazione 
che raggruppava le sezioni del Partito fascista all’estero, pubblicò un piccolo opu-
scolo per gli emigranti italiani intitolato: Norme di vita fascista all’estero. Con il 
classico obiettivo di preservare l’identità degli «italiani all’estero» (l’italianità), l’o-
puscolo esponeva il delicato equilibrio tra l’adesione alle leggi e ai valori del Paese 
ospitante e la fedeltà alla «madre patria». Niente di nuovo per un vecchio Paese di 
emigrazione? Il regime di Mussolini, pur riprendendo principi a volte già in vigore 
dal XIX secolo, si spinse molto più in là nel controllo dei propri cittadini, poiché 
gli emigranti dovevano rimanere – almeno per quanto possibile, dato che la distanza 
erode la capacità di controllo – non solo buoni italiani, ma soprattutto buoni italiani 
fascisti. Ciò significava adottare in ogni momento i valori del regime e un’«etica», 
come dicevano le Norme, di disciplina, onestà, sobrietà, coraggio e igiene perso-
nale. In breve, lo stile di vita dell’«italiano all’estero» doveva essere «modello e 
specchio di quelle qualità tradizionali che l’educazione fascista ha perfezionato e 
affinato»1. Il «nuovo italiano» doveva essere forgiato da lontano2. Quindi, nonostan-
te gli sforzi di Roma, l’italianità non fu confusa con l’adesione al fascismo.

È questa presenza quotidiana del fascismo nella vita delle comunità di emigranti 
italiani che questo numero di «Qualestoria» si propone di studiare, riprendendo i 
punti salienti del convegno L’Europa e il fascismo italiano: transnazionalismo, cir-
colazione e reti (1922-1943) tenutosi a Bastia il 27 e 28 ottobre 2023, nell’ambito 
del programma Eurofa, finanziato dall’Agence Nationale de la Recherche france-
se (ANR). In particolare, l’obiettivo è quello di tracciare la presenza e le reti del 
fascismo italiano in Europa, utilizzando rappresentanti e intermediari – numerosi 
dei quali erano emigranti. In effetti, gli studi sulle migrazioni sono stati tra i primi 
ad adottare un approccio transnazionale, dato che i movimenti di popolazione tra-
scendevano i confini nazionali per creare uno spazio migratorio transnazionale3. Di 
conseguenza, la storiografia del fascismo e quella dell’immigrazione si sono a lungo 
intersecate, sottolineando il modo in cui l’immigrazione italiana può essere stata un 
pilastro e un obiettivo della fascistizzazione delle masse da parte del regime. In più 
di un caso, è stata addirittura parte della diplomazia culturale italiana, o addirittura 

1 M. Pretelli, Fascismo e postfascismo tra gli italiani all’estero, in Storia d’Italia, annali 24, Migrazioni, a c. di P. 
Corti, M. Sanfilippo, Einaudi, Torino 2009, pp. 372-373.
2 Cfr. M.-A. Matard-Bonucci, Enjeux de la diplomatie culturelle fasciste. De l’Italien à l’étranger à l’Italien nouve-
au, in «Mélanges de l’École française de Rome. Italie et Méditerranée», n. 1, 2002, pp. 163-178.
3 Si veda, tra l’abbondante produzione, A Century of Transnationalism. Immigrants and Their Homeland Connec-
tions, eds. N.L. Green, R. Waldinger, University of Illinois Press, Urbana 2016.
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una «diplomazia parallela»4, per usare l’espressione di Stefano Luconi. Sia attraver-
so strutture politiche, come i fasci all’estero5, che parapolitiche – che, nel caso dei 
fascisti, comprendeva anche attività sociali e culturali – il fascismo non risparmiò 
alcuno sforzo per trasformare gli italiani in difensori del regime in ambienti più o 
meno ostili. Piero Parini, segretario generale dei Fasci all’estero dal 1928, parlò un 
anno dopo addirittura degli emigranti come potenziali «ambasciatori»6. Il legame 
con il regime sembrava a volte forzato: nel caso in cui gli emigrati volevano man-
tenere un legame con il paese d’origine, dovevano farlo con un paese in mano ai 
fascisti. In un contesto totalitario, immaginare un legame nazionale e culturale pri-
vo di qualsiasi dimensione politica sembrava impensabile. L’antifascismo, da parte 
sua, fece di tutto per ostacolare un simile progetto; una battaglia ad armi impari, 
poiché gli immigrati italiani, in una situazione di precarietà nel Paese ospitante, 
dipendevano dal regime fascista per i loro passaporti, un documento essenziale per 
ottenere un impiego. Per quanto riguarda gli antifascisti all’estero, essi si trovarono 
spesso nella situazione paradossale di dover sottostare a codici che avvicinavano 
la loro azione alla lotta clandestina. Sottoposti a perquisizioni di polizia nei loro 
appartamenti, a una costante sorveglianza dei loro spostamenti e al sequestro della 
loro posta, dovettero affrontare i pericoli materiali e fisici del loro impegno.

Certo, dunque, c’erano obiettivi politici che permeavano l’esperienza nel Paese 
ospitante, ma in un momento di migrazione di massa, erano perseguiti solo da un 
piccolo numero di fascisti patentati inviati dal regime o, naturalmente, da antifasci-
sti la cui lotta era una forza motrice essenziale7. Di conseguenza, gli italiani all’este-
ro si trovarono non di rado in situazioni intermedie.

Offrendo una panoramica del Mediterraneo, un’area così strategica per il fasci-
smo, questo dossier si propone di riscoprire, attraverso esempi specifici, come il 
fascismo si sia inserito nei contesti nazionali per alimentare i movimenti migratori 
– quelli dei «commessi viaggiatori» del regime – e cercare di accaparrarsi quella 
massa di italiani per i quali il fascismo non era un repellente. In un momento in cui 
l’approccio al fascismo, come quello all’antifascismo8, sta cambiando e sta diven-
tando sempre più globale, questo dossier si concentra su tre questioni specifiche: 1) 
il rapporto – o la mancanza di rapporto, e le strategie per evitarlo – che gli italiani 
hanno avuto quotidianamente con il fascismo. Matteo Pretelli scrive giustamente che 
«il fascismo aveva come obiettivo quello di inserirsi nella vita dei milioni di italiani 

4 S. Luconi, La “diplomazia parallela”. Il regime fascista e la mobilitazione degli italo-americani, FrancoAngeli, 
Milano 2000.
5 Il fascismo e gli emigrati. La parabola dei Fasci italiani all’estero (1920-1943), a c. di E. Franzina, M. Sanfi-
lippo, Laterza, Roma-Bari 2003.
6 P. Parini, I Fasci italiani all’estero, in «Il Decennale. X Anniversario della Vittoria», Vallecchi, Firenze 1929, 
p. 410, citato in M. Pretelli, Fascismo e postfascismo, in Storia d’Italia, annali 24, Migrazioni, cit., p. 372.
7 Cfr. D.R. Gabbaccia, Italy’s Many Diasporas, Washington University Press, Seattle 2000.
8 Cfr. Anti-Fascism in a Global Perspective. Transnational Networks, Exile Communities and Radical Interna-
tionalism, eds. K. Braskén, N. Copsey, D.J. Feathersotone, Routledge, London 2020. Il convegno organizzato da 
Eurofa all’Università di Losanna nel maggio 2025 sul tema L’antifascismo in azione aprirà nuove strade di ricerca.
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sparsi nel mondo»9. Una delle ossessioni del fascismo nei confronti degli italiani 
residenti all’estero era quella di non dimenticare la patria e di integrarsi fino al punto 
di chiedere la naturalizzazione, cosa che suscitava l’estrema vigilanza del regime 
fascista. Detto questo, si tratta di un problema classico per ogni Stato che teme la 
diluizione del proprio popolo in altre entità nazionali10. 2) Il ruolo e il profilo degli 
attori, per evitare qualsiasi visione sovrastante o disincarnata. 3) Infine, la natura 
specifica o ordinaria di queste relazioni nei diversi contesti in cui sono state viste.

Se da un lato è necessario ricordare gli obiettivi politici perseguiti dal fascismo 
in quest’area, che furono concepiti a Roma, dall’altro i vari studi che compongono 
questo numero tematico mirano a mostrare come il fascismo fu vissuto al di fuori 
della penisola. L’obiettivo è quello di avvicinarsi il più possibile alla scala micro-
storica per cogliere l’influenza sociale del fascismo e i suoi limiti. Perché si tratta 
anche di chiedersi come, geograficamente, sia stato costruito il quadro: molto lavoro 
è stato fatto sugli etnoterritori rappresentati dalle «Piccole Italie»11. Esistevano en-
clavi dello stesso tipo, etnoterritori politici attraversati dal fascismo, in modo simi-
le? Quale tipo di adesione al fascismo poteva riscontrarsi all’estero? Era questo 
simile a quello della Penisola, seguiva la stessa cronologia? Esistevano territori di 
missione privilegiati o tutti i territori erano interessati dalla propaganda fascista12? 
Quali elementi dell’ideologia del regime (culto del “Duceˮ, avventura coloniale, 
ecc.) penetrarono meglio oltre i confini? Il fascismo riuscì infine a trasformare il 
sentimento nazionale italiano?

Queste sono solo alcune delle questioni affrontate dagli autori, che adottano ap-
procci diversi. Studi monografici su aree specifiche (Patrasso, la Corsica, la colo-
nia libica, ecc.) esaminano la tensione tra italianità e fascistizzazione, una questione 
che viene affrontata anche in materiale scritto oggetto di analisi dettagliate («Critica 
fascista», «Vita italiana», «L’Azione coloniale», «L’Idea Corsa», ecc.) Tutto ciò 
dimostra l’onnipresenza della questione per l’Italia fascista. La fascistizzazione fu 
pensata e vissuta anche sui banchi di scuola e nelle attività sportive, che sappiamo 
essere state viste dal fascismo come luoghi e opportunità di influenza. Attraverso il 
prisma degli italiani che vivono fuori dai propri confini, di questa “Italia fuori d’I-
talia”, si rivela un altro aspetto di un fascismo d’esportazione (o transnazionale) al 
quale il regime scelse di convertirsi per proiettarsi in un mondo di modelli politici 
concorrenti. Ma dovette iniziare a convincere il suo stesso popolo.

9 M. Pretelli, Fascismo e postfascismo, in Storia d’Italia, annali 24, Migrazioni, cit., p. 372.
10 Come lo studio comparativo S. Dufoix et al., Loin des yeux, près du cœur. Les États et leurs expatriés, Presses 
de Sciences Po, Paris 2010.
11 S. Dufoix, V. Foucher, Les Petites Italies (et les autres...). Éléments de réflexion sur la notion d’ethnoterritoire, 
in M.-C. Blanc-Chaléard et al., Les Petites Italies dans le monde, Presses universitaires de Rennes, Rennes 2007, 
pp. 423-436.
12 F. Cavarocchi, Avanguardie dello spirito. Il fascismo e la propaganda culturale all’estero, Carocci, Roma 2010.
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